
IN ITALIA 

Inchiesta 
sul bimbo 
arrestato 
• • NAPOLI. È Iniziata lor-
malmena Ieri l'Inchiesta giù-
dittarla sul caso del bambino 
41 dodici anni, Antonio Equa­
bile, rimasto rinchiuso per sei 
mesi nel carcere minorile di 
Eboll nella stessa cella con 
detenuti pio grandi di lui. Il so-
alltulo procuratore della Re­
pubblica di Salerno Alfredo 
Greco ha ascoltato sia II pic­
colo che la madre adottiva, 
Anna Maria DI Paolo. La don­
na è assistita dagli avvocati 
Maria Rotarla Dei Regno e 
Paolo Canuti. Proprio al magi­
strato Il piccolo Antonio ha ri­
velato Ieri di avere non uno 
(come In un primo momento 
aveva detto) ma ben tre ta­
tuaggi: oltre al cuore trafitto 
da una Incela Impresso sul 
braccio destro, I «cinque pun­
ti» della camorra sul piede de­
stro e un altro «punto» sull'a­
vambraccio sinistro, segni 
Inequivocabili di un rito di ini-
«.Iasione all'organizzazione 
malavitosa. Il sostituto Greco 
ha ascoltato prima per un palo 
d'ore la madre adottiva e poi 
per altre due ore il ragazzino, 
Il magistrato naturalmente ha 
carello di chiarire che tipo di 
violenta è stata compiuta al­
l'Interno del carcere di Eboll. 
Venerdì Antonio Equabile sa­
ri sentito dall'ispettore degli 
Istituti per minori della Cam­
pania Claudio De Lucia, 

Reggio Emilia 
Violenta 
i figli della 
convivente 
«•REGGIO EMILIA. Un uomo 
di 28 anni, Angelo Monleli, è 
stato arrestato con le Imputa­
zioni di violenza carnale con­
tinuata verso una bimba di 11 
anni, (Iglia della propria con­
vivente, e verso il figlio, da lui 
avuto dalla stessa donna, di 4 
anni. L'arrestalo, operaio, abi­
tante a Reggio, era noto alla 
polizia come tossicodipen­
dente: avrebbe dovuto essere 
Inserito, tra poco, In una co­
munità per il recupero del tos­
sicodipendenti. Il suo atteg­
giamento verso I due bambini 
era slato segnalato gli, la set­
timana scorsa, al centro Tute­
la Salute Tossicodipendenti 
dell'Usi di Reggio: era stata la 
convivente a denunciarlo, ed 
è stata la convivente, cacciata 
di casa nella notte di lunedi, a 
raccontare II tutto alla polizia. 
La violenza contro la bambina 
era iniziata quando questa 
aveva otto anni. Violenza pri­
vata contro la convivente e 
percosse alla stessa e al figli 
sono gli altri reati Imputati al­
l'uomo dalla magistratura. 

Dopo il fermo di polizia giu­
diziaria, deciso dagli uomini 
della squadra mobile su de­
nuncia della donna, è stato 
confermato l'arresto dalla 
Procura della Repubblica. 

La bambina stava giocando 
sul balcone di casa 
quando un proiettile 
le ha trapassato il cranio 

A Torre del Greco 
la scomparsa del fratello 
di 10 anni fa pensare 
anche a un incidente 

Anna, a 5 anni, vittima 
di una vendetta trasversale? 
Una bambina di cinque anni Anna Padello è stata 
ferita da un proiettile a Torre del Greco. La pallotto­
la le ha passato lateralmente il cranio, da parte a 
parte. Le sue condizioni sono piuttosto serie e i 
medici le hanno diagnosticato un coma di l'grado. 
Sabato sarà operata al cervello. Vendetta trasversa­
le nei confronti del padre, l'uso incauto di una pisto­
la da parte di un familiare le piste seguite da PS. 

DAILA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 
_ i NAPOLI Anna Padello 
una bambina blonda di Torre 
del Greco di 5 anni sta lottan­
do contro la morte in un letti­
no del reparto di neurochirur­
gia dell'ospedale Santobono 
di Napoli. E' stata ferita da un 
proiettile che le ha trapassato 
Il cranio sul lato sinistro da 
parte a parte. I medici, che la 
stanno sottoponendo ad una 
terapia intensiva, sperano di 
poterla operare nella giornata 
di sabato. IL lerimento è avve­
nuto mentre la piccola si tro­
vava sul balcone di casa: ero 

In cucina ha raccontato Pa­
lomba Padello, 33 anni, la 
madre, che ha altri tre figli e 
che da qualche tempo convi­
ve con Antonio La Rocca, un 
uomo con precedenti penali 
padre naturale della piccola -
•quando ha sentilo alcuni col­
pi. Ho pensato ai «botti» spa­
rati per la festa del paese, poi 
ho udito il lamento di Anna e 
l'ho trovata accasciata al suo­
lo». 

La bambina è slata portata 
all'ospedale Maresca di Torre 
del Greco dove i medici si so­

no resi conto immediatamen­
te della gravità delle condizio­
ni della piccola e l'hanno (atta 
trasferire all'ospedale per 
bambini Santobono di Napoli. 
I sanitari del nosocomio han­
no affermato che la pallottola 
ha raggiunto la bambina quan­
do ormai aveva ormai perso 
quasi tutta la forza penetrativa 
e quindi ha seguito una «traiet­
toria inerziale» appoggiandosi 
in pratica alla scatola cranica. 
È' stato questo fatto a rendere 
meno devastanti gli effetti del 
proiettile. Ma è proprio questo 
particolare che ha fatto pen­
sare, immediatamente ad un 
colpo esploso da lontano, 
magari dalla strada. 

Antonio La Rocca, il padre 
della piccola, ha precedenti 
penali e a Torre del Greco è in 
atto una guerra, tra bande 
contrapposte della camorra, 
esplosa quando il «capo» di un 
clan è stato assassinato nell'a­
gosto scorso. Sul muro delta 

casa dove la bambina è stata 
ferita, poi, ci sono tre fori di 
proiettile, fori che è difficile 
dire se siano «recenti» oppure 
se siano più vecchi. Da questi 
piccoli Indizi si è passati alla 
prima ipotesi di lavoro per la 
polizia di Torre del Greco: 
qualche sconosciuto avrebbe 
sparato contro la casa dell'uo­
mo e per caso avrebbe colpito 
alla testa la piccola Anna che 
si sarebbe affacciata al balco­
ne attirata dal rumore degli 
spari che aveva scambiato per 
i «botti» sparati per la festa. 

La polizia ha immediata­
mente seguito però anche 
un'altra pista, quella di un in­
cidente avvenuto dall'uso in­
cauto di una pistola, magari 
da parte di un familiare di An­
na, la madre, però, ha giurato 
e spergiurato che al momento 
dell'incidente il marito non 
era in casa, quindi lui non può 
essere stato. La versione del­
l'agguato stava per prendere 

definitvamente quando si è 
scoperto che uno dei tre Tigli 
di Palomba Padello, quello di 
dieci anni, un vero «monello» 
è sparito da alcune ore. A 
questo punto I genitori della 
plcola sono stati riportati in 
commissariato e la loro ver­
sione è stata meticolasamente 
ncontrollata. «Non possiamo 
escludere che possa essere 
stato il bambino a far partire 
un colpo da una pistola che 
chissà come si è procurato -
affermava sconsolato un 
ispettore del commissariato -
ma non possiamo escludere 
neanche le altre ipotesi che 
restano tutte valide». 

Gli abitanti della strada do­
ve è avvenuto l'episodio man­
tengono uno stretto riserbo 
che rasenta l'omertà. Quindi 
neanche dalle loro testimo­
nianze si riesce a capire se è 
stato sparato qualche colpo 
dalla strada contro II balcone 
della famiglia Padello oppure 
è stato un incidente. 

tettarne M cintevi «Smuim mi arar™ in «il persero l i viti 64 persone per l'Incendio scoppiato m'interno del leale 

Il figlio di un imputato muore nusteriosajjiente cadendo da un balcone 

Sei condanne a Torino 
per il rogo del cinema Statuto 
••TORINO. Sera del 13 feb­
braio 1883. Sullo schermo del 
cinema «Statuto» le immagini 
del film «La capra». Improvvi­
samente, In platea e In galle­
ria, scoppia l'Inlemo Un Iu­
rte» Incendio distrugge II lo­
cale e uccide 64 persone. Un 
bilancio di morte tragico, spa-
ventoso, Poi un lungo proces­
so, Intralcialo da impigli buro­
cratici, da questioni economi­
che relative al risarcimenti al 
lamlgllari delle vittime. Ieri se­
ra la semema, dopo quasi no­
ve ora di camera di consiglio, 
del giudici della quinta sezio­
ne del tribunale di Torino: Il 
titolare del locale, Raimondo 
Capelli, e stalo condannato a 
8 annidi reclusione; sette anni 
sono stati inflitti al geometra 
Amos Olonisottl, che aveva 
curato prima della tragedia la 

ristrutturazione del cinema 
«Statuto»; sei anni al presiden­
te della Commissione di vigi­
lanza provinciale sui pubblici 
esercizi, Il viceprefetto Anto­
nio DI Giovine; 5 anni e 6 mesi 
al rappresentante del Vigili 
del fuoco nella stessa com­
missione, Nello Palandri; a 
quattro anni ciascuno sono 
stati condannati ia «masche­
ra» del locale, Domenico loz-
zia, e 11 tappezziere Anastasio 
Ricci. Il tribunale ha invece as­
solto «per insufficienza di pro­
ve» l'elettricista Elio Appiano, 
e «per non aver commessa il 
fatto» il geometra Paolo Ren-
zovich, livicequestore Emilia­
no Carrata e ring. Giuseppe 
Mlcheletta, rispettivamente 
rappresentanti del genio civi­
le, delia questura e del comu­
ne nella commissione di vigi­
lanza. Ai condannati sono sta­

ti condonati due anni di reclu­
sione. L'undicesimo imputato, 
Giovanni Marra, è deceduto 
da tempo. 

%Non fu fatalità, né si trattò 
dì un evento straordirario. 
Ciò che accadde fu invece il 
frutto dell'incuria, dell'igno­
ranza delle leggi, della rinun­
cia ai propri doveri: Cosi la 
dottoressa Diana De Martino, 
pubblico ministero al proces­
so, iniziò la sua requisitoria il 
25 novembre scorso. Questi 
imputati «non meritano cle­
menza», aveva aggiunto in 
quell'occasione la pubblica 
accusa, chiedendo pene seve­
re. 

Tra 1 famigliari delle vittime, 
quelli di Maria Luisa Chierici, 
Anna Clara Coltre e Angelo 
Vago, avevano rifiutato il risar­
cimento dello Stato, mante­

nendo la loro costituzione «in 
parte civile». Non c'è denaro 
che possa ridarei 1 nostri cari, 
avevano dichiarato all'inizio 
della ripresa del processo. 
«Non vogliamo soldi, voglia­
mo solo giustizia». 

lutine una notizia giunta po­
co prima dell'uscita dei giudi­
ci dalla camera di consiglio: 
Marco, il figlio venticinquen­
ne di uno degli imputati assol­
ti, Giampaolo Renzovich, è 
morto nel primo pomeriggio 
cadendo dal balcone di casa. 
Forse un dramma ricollegabi­
le alla vicenda paterna? Gli in­
quirenti sono propensi ad 
escluderlo. Sembra che II ra­
gazzo tacesse uso di sostanze 
stupefacenti e che ieri fosse in 
preda aduna crisi til-astinen-
za. Ma qualcuno pensa anche 
si possa trattare di suicidio le­
gato al processo per lo •Statu­
to». Dffft 

Preoccupante escalation a Sassari 

In dieci giorni tre morti 
Eroìna «tagliata»? 
Tre tossicodipendenti morti negli ultimi dieci gior­
ni, addirittura otto in quattro mesi. Che succede 
nella «tranquilla» Sassari? «Da qualche tempo cir­
cola della droga mortale», avvisano gli investigato­
ri che però non sono riusciti ancora ad accertare 
se l'eroina che uccide viene tagliata con sostanze 
pericolose o al contrario è «troppo pura». Si atten­
dono ora le analisi tossicologiche. 

DAL NOSTRO INVIATO 
—~* PAOLO «RANCA 

• i SASSARI. L'ultima vittima, 
Giuseppe Silanos, 33 anni, 
detto «Profumo», era conside­
ralo in questura uno della «pri­
ma generazione» degli eroino­
mani sassaresi. Per l'eroina, 
tempo fa, aveva perso anche il 
lavoro di custode in un istituto 
scolastico. E naturalmente 
aveva conosciuto più volte il 
carcere: storie di piccoli furti 
organizzati per procurarsi la 
dose quotidiana di droga. 
«Forse era inevitabile che pri­
ma o poi toccasse proprio a 
lui», dicono adesso in questu­
ra. L'altra sera una pattuglia 
della volante l'ha raccolto 
agonizzante in una via del 
centro. Una corsa disperata 
all'ospedale non è servita a 
salvargli la vita. «Intossicazio­
ne da stupefacenti», dice ge­
nericamente il primo referto 
medico. Saranno le analisi 
tossicologiche - già ordinate 
dal magistrato - a stabilire se 
a uccidere sia stata una dosa 
troppo tagliata di eroina, o al 
contrario una «troppo pura», 
superiore al limite di tolleran­
za del tossicodipendente. 

Il dubbio riguarda altre set­

te morti verificatesi a Sassari 
dal mese di settembre a oggi. 
Tre nel solo mese di dicem­
bre. Prima di Giuseppe Sila­
nos, altri due ultratrentenni, 
Giuseppe Brundu e Albino 
Monti, deceduti nella stessa 
sera - il 2 dicembre scorso - a 
distanza di poche ore l'uno 
dall'altro, con l'ago ancora in­
filato nel braccio. «Certo sono 
cifre che provocherebbero al­
larme in una metropoli, figu­
riamoci in una città come Sas­
sari», riconosce il questore, 
Sebastiano Mignosa. «Ma è 
troppo prematuro affermare 
che questa sia diventata una 
piazza calda nel traffico della 
droga». 

Quel che è più sconcertan­
te - fanno notare gli investiga­
tori - è ti fatto che quasi tutte 
le vittime sono vecchie cono­
scenze della squadra narcoti­
ci Gente che conosce bene il 
mercato della droga, che or­
mai ha imparato a distinguere 
tra spacciatori fidati e no. Tut­
to ciò accresce le preoccupa­
zioni sul tipo di eroina messa 
ultimamente in circolazione. 

' Anche se non tutti i casi mor­

tali possono essere ricondotti 
alle stesse cause - In qualche 
occasione può aver contribui­
to all'esito mortale anche lo 
stato di debilitazione del tossi­
comane -, non c'è dubbio in­
fatti che almeno una parte del­
la droga messa in commercio 
dagli spacciatori abbia un gra­
do di pericolosità molto ele­
vato. Da qui I ripetuti appelli 
da parte di polizia ccarabinie-
ri. caduti (inora purtroppo nel 
vuoto. 

In attesa dei risultati delle 
analisi tossicologiche, parti* 
colarmente lunghe e com­
plesse, gli investigatori avan­
zano comunque due ipotesi: 
che la droga sia avvelenata da 
sostanze letali (come ad 
esempio la stricnina) o co­
munque nocive, o che al con­
trario sia giunta in città una 
«partita» di eroina troppo pura 
per dei tossicodipendenti abi­
tuati da anni a sostanze ecces­
sivamente tagliate. «Personal­
mente - dice il professor San­
dro Tagliamonte, farmacolo­
go dell'Università di Cagliari, 
da anni impegnato nell'assi­
stenza e nel recupero dei tos­
sicodipendenti - sarei portato 
per esperienza ad escludere la 
seconda ipotesi. In tanti anni 
non ho mai visto spacciatori 
disposti a ridurre i loro profit­
ti, vendendo magari allo stes­
so prezzo dosi di eroina parti­
colarmente pura e quindi pre­
giata. Ma solo i risultati delle 
analisi di laboratorio potran­
no dirci la verità su questo che 
indubbiamente sta diventan­
do un vero e proprio caso». 

Air 42:1 voli 
riprenderanno 
la prossima 
settimana 

Ci vorrà ancora qualche giorno per la ripresa del voli degli 
Air 42 dell'Avianova (gruppo Alisarda). I voli potranno 
riprendere dalla fine di questa settimana a metà della pros­
sima. Lo ha precisato il portavoce della compagnia. I tre o 
quattro giorni in più sonc-serviti alla società per aggiornare 
alcune pagine del manuale di volo dell'aereo secondo le 
ultime prescrizioni del registro aeronautico italiano e ri­
guardanti le procedure In caso di pericolo di formazione di 
ghiaccio. I manuali modificati saranno presentati probabil­
mente oggi alla direzione dell'aviazione civile per l'appro­
vazione definitiva. La comunicazione della ripresa dei voli 
sarà fatta venerdì dalla stessa compagnia. 

Candelotto 
di dinamite 
inesploso 
in Valtellina 

Cutolo toma 
all'Asinara 
«Teme per la sua 
incolumità» 

In seguito ad una telefonata 
anonima, Il personale del­
l'Azienda energetica muni­
cipale di Milano ha trovato 
Ieri a Premadlo (Sondrio) 
un candelotto di dinamite 
dinanzi ad un posto di guar-

_ _ _ _ _ _ _ _ dia alle prese dell'acqua 
che alimentano gli Impianti 

Idroelettrici del paese. Sull'episodio stanno Indagando I 
carabinieri di Bormio. Sempre In Alta Valtellina circa un 
mese fa, un traliccio della linea di alta tensione della Aem 
era stato oggetto di un attentato che non aveva però Inter­
rotto l'erogazione dell'energia elettrica. 

Il «boss» della camorra Raf­
faele Cutolo è stato trasferi­
to ieri pomeriggio dal car­
cere di Bellizil Irpino, do­
v'era detenuto in concomi­
tanza con alcuni processi 
svoltisi nei mesi scorsi, a 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ quello dell'Asinara. Lo ha 
reso noto, In un comunica­

lo, l'avvocato Antonio Della Pia, del collegio di difesa del 
capo della -Neo.. «Cutolo, prima della partenza, ha dichia­
rato di temere per la sua Incolumità; durante la detenzione 
all'Asinara dove, in ogni caso, inlzierà un totale sciopero 
della fame» è detto nel comunicato. L'avvocato Della Pia 
contesta 11 provvedimento ritenuto «inglMo e Incompren­
sibile se si considera che Cutolo deve essere ritradotto nel 
carcere di Avellino entro il 14 gennaio 1988 per vari pro­
cessi In Corte d'Assise». 

li ministro Tognoll, presen­
tando Ieri ai parlamentari 
dell'Arici (Associazione co­
muni) I programmi del mi­
nistero per le aree urbano, 
si è detto favorevole ad un 
provvedimento di proroga 

_ _ _ _ _ _ _ eventuale degli sfratti, 
•provvedimento che si ac­

compagni ad una graduazione delle esecuzioni». Una pro­
roga degli sfratti che dovrà essere collegata ad una legge 
di riforma dell'equo canone, richiede tempo, Quindi un 
provvedimento di proroga ci consente di prendere un po' 
di fiato e di affrontare la questione, Per questo Tognoll, 
insisterà presso II ministro dei Lavori pubblici. 

Tognoli 
favorevole 
alla proroga 
degli sfratti 

«Non fate 
rientrare 
I Savoia 
in Italia» 

Alla vigilia della decisione 
del Consiglio di Stalo (do­
vrebbe ewenire oggi) sulla 
possibilità per Maria,'~ ' 
vedòva,di \lrobWto dì Sa 
vbìa, di rientrare in Italia.! familiari di BlrkHamer II giova 
ne tedesco che nell'agosto del 1978 venne ferito a morte 
da Vittorio Emanuele (nella foto) in Corsica, non vogliano 
che ai Savoia possa essere consentito di tornare In Italia. 
Hanno inviato una lettera aperta al presidente della Re­
pubblica e al presidente del Consiglio per chiedere che 
non venga concessa al membri di casa Savola la possibilità 
di tornare in Italia. La famiglia Hamer si dichiara «Inorridita 
che la richiesta fatta dalla famiglia dei Savoia di ritornare In 
Italia sia stata portata In Parlamento». 

Nel corso di un'assemblea i 
redattori dell'Agi, agenzìa 

Siomalistlca Italia, hanno 
enunciato «l'atteggiamen­

to irresponsabile e provo­
catorio della proprietà 
(Eni) e dell'azienda» che In 
risposta agli impegni assun­
ti con il comitato di reda-

Stato 
d'agitazione 
all'Agenzia 
Italia 

zione e con la Federazione della Stampa per il rilancio 
della testata, hanno bloccato assunzioni ed investimenti, 
provocando di fatto uno stato di totale paralisi dell'agen­
zia. I giornalisti dell'Agi giudicano inqualificabile l'atteg­
giamento dei vertici. Il gioco dei rinvìi e l'incapacità a 
presentare, a distanza di oltre due anni, un piano di rilan­
cio aziendale dimostrano la scorrettezza della proprietà. 
Per questo l'assemblea ha proclamato lo stato di agitazio­
ne, affidando al comitato di redazione la gestione di un 
pacchetto di 48 ore di sciopero come prima risposta alla 
latitanza e alla scorrettezza dei vertici dell'Eni e dell'azien­
da. 

CLAUDIO NOTAR! ~ 

"•" Il pentito nero Sergio Calore lo ha raccontato al processo di Bologna 
La sua deposizione sui rapporti con il mondo dell'eversione di destra continuerà oggi 

Gelli chiese il silenzio su Pecorelli 
Il pentito «nero» Sergio Calore ha cominciato, ieri, a 
deporre al processo di Bologna. Ha raccontato, tra 
l'altro, che uno del legali di Udo Gelli chiese se il 
capo P2 «potè va stare tranquillo» a proposito dell o-
mlcldio del giornalista Mino Pecorelli. In cambio, Il 
«venerabile», avrebbe lomìto gli aiuti richiesti. Ha 
anche raccontato il tentato salvataggio del costrutto­
re romano Oenghini, allora finito in carcere. 

DAI NOSTRO INVIATO 

IMO PAOLUCCI 
wm BOLOGNA, Sergio Calore 
spara a zero su Massimiliano 
ftchinl, che, nella gabbia, 
sempre più Incupito, riempie 
un quaderno di appunti. Calo­
re, 35 anni, ergastolo per l'o­
micidio Leandri (un povero 
diavolo ucciso perché scam­
biato per l'avvocato romano 
Arcangeli, ritenuto un delato­
re) e un pentito del terrorismo 
«nero» dal 1983. 

In azione da quando aveva 
18 anni ha conosciuto pratica­

mente tutti, essendo giunto al 
vertici delle organizzazioni 
eversive. Una specie di Peci 
del terrorismo nero, tanto per 
capirci. Calore, quindi, cono­
sce personaggi ed episodi e 
racconta il suo «percorso», 
che travolge molti degli Impu­
tati di questo processo, con la 
tecnica del rullo compresso­
re. 

Snocciola I fatti senza mal 
eccitarsi, ma con una preci­
sione e una ricchezza di detta­

gli difficilmente confutabili. 
Con Valerio Fioravanti ha por­
tato a termine l'uccisione di 
Leandri (entrambi sono rei 
confessi) e si può capire, 
quindi, che fra i due, In carce­
re, esistesse un grado elevato 
di confidenza. Ed ecco un 
episodio riproposto da Calo­
re, che porta direttamente alle 
responsabilità di Lieto Gelli, 

«Eravamo In galera - dice 
Calore - e Valerio Fioravanti, 
a me e ad Angelo Izzo, di ri­
torno da un processo, disse 
che era stato avvicinato dal­
l'avvocato DI Pietropaolo, di­
fensore di Gelli, che gli aveva 
chiesto se Gelli poteva stare 
tranquillo sul versante dell'o­
micidio di Mino Pecorelli, In 
caso affermativo, Gelli non 
avrebbe mancalo di fornire 
aiuti sia a lui che al fratello 
Cristiano». 

Su Celli c'è anche un altro 
episodio, che reca la prova 
del rapporti fra il «venerabile» 
della P2 e le organizzazioni 

terroristiche di destra. Paolo 
Aleandri, altro terrorista nero, 
per conto di Fabio De Felice, 
teneva i rapporti con Gelli. Va 
da sé che AÌeandri riferiva tut­
to a Calore, suo camerata Un 
bel giorno, Gelli chiede all'or­
ganizzazione eversiva di de­
stra di operare al salvataggio 
del costruttore romano Gen-
ghlnl, facendo in modo di li­
berarlo, con l'aiuto di Semera-
ri, che aveva conoscenze di 
rango elevato negli ambienti 
giudiziari della capitale, dai 
guai penali in cui era incorso. 
No%tutti però erano d'accor­
do, e allora II De Felice disse a 
Calore che non capiva niente 
di strategia e che trastullarsi 
col giornale Costruiamo l'A­
zione non avrebbe portato al­
cun risultato tangibile. «E In­
vece - disse DeTellce - sai, 
mio caro Calore, perché dob­
biamo fare quello che dice 
Gelli? Perché cosi otterremo 
la riconoscenza di Andreotti». 

Rapporti con Gelli e con i 

servizi segreti. Il 25 aprile del 
74 una bomba esplode nella 
sede del circolo di Tivoli «La 
Rochelle», di cui (anno parte 
sia Calore che Paolo Signorel-
li Ebbene, quest'ultimo inca­
rica due ufficiali dei carabinie­
ri di condurre una privata in­
dagine. I due ufficiali, un te­
nente e un capitano, che fan­
no parte del Sid, si presentano 
a Calore nel bar Garden di Ti­
voli, col saluto nazista •Sieg 
Heilh, mettendosi a disposi­
zione. 

«La cosa - commenta Calo­
re - non ci scandalizzò più di 
tanto, giacché si sapeva che 
per i nostri piani, che prevede­
vano anche un spipe, la colla­
borazione dei Ce era mollo 
importante». 

Danaro e armi. Tutti gli at­
tentati firmati con la sigla Mrp 
(contro II Csm, Regina Coell, 
il Campidoglio, il ministero 
degli Esteri, anno 1979) furo­
no compiuti con esplosivo 
fornito da Massimiliano Facili­

ni. Il quale fece avere anche 
un mitra Mab, modificato. Fa­
cilini, oltre alle armi, pensava 
anche a riciclare l'oro rapina­
to dalla banda Giuliani a Ro­
ma. Cavallini - dice Calore -
faceva la spola fra il Veneto e 
Roma per trasportare l'ingen­
te quantitativo di oro rapinato 
ad un lìbico fuoriuscito. L'oro 
veniva portato a Fachini, che 
provvedeva a venderlo. Si par­
lò di un valore di tre miliardi». 

Calore, ieri, ha cominciato 
la sua deposizione, che prose­
guirà oggi e domani. Di Delle 
Chiaie, che ha conosciuto in 
una sola occasione, ha detto 
che all'Interno degli ambienti 
neofascisti non c'era persona 
che non fosse convinta delle 
sue connivenze con I servizi 
segreti E anzi c'era anche chi 
affermava (Marco Pozzan, per 
esempio) che Delle Chtaie 
aveva venduto alla polizia spa­
gnola parecchi camerali per 
assicurarsi la propria impuni­
tà 
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